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... Tantissimi
saluti.

Torquato
Eusepi, Roma

Da anni sono un appas-
sionato lettore di questo
periodico. Con piacere ho
letto l’articolo di Renzo
Falesiedi riguardo a suo
nonno che fu vendicato.
Credo che quello che ha fatto
Giuseppe Falesiedi vendican-
do la morte del fratello abbia
reso giustizia anche a mio
nonno, che fu vittima del kil-
ler “Veleno”. Mio nonno,
Domenico Conforti, venne
prelevato all’uscita del seggio
elettorale di Tuscania da una
banda di teppisti politici che

Cara Loggetta...

L’articolo di Antonio Mattei (L’aggressione a Felice Falesiedi, nella Loggetta n. 50) e l’inaspetta-
to epilogo fornito da Renzo Falesiedi (Mio nonno fu vendicato, nella Loggetta n. 51), mi ha

fatto ricordare un episodio avvenuto a Montefiascone nei primi anni del “ventennio”. Storia
che, pur concludendosi in maniera meno drammatica, presenta singolari analogie con quel
doloroso episodio.
Il 5 aprile 1924 si svolsero in Italia le elezioni nazionali, tenute secondo il nuovo sistema maggio-
ritario, che fecero registrare un successo del “listone” promosso dal partito fascista. Grazie alle
aperte intimidazioni ed alla complicità delle autorità locali, i fascisti ottennero, in quell’occasio-
ne, il 65% dei voti e 374 seggi. A Montefiascone la notizia della vittoria venne data dal segretario
politico Manfredo Basili Luciani, il quale, dalla loggetta comunale, esordì con un trionfante:
“Abbiamo vinto!”. Tra i numerosi montefiasconesi radunati in piazza vi era anche un certo
Agostino Nardini, detto Nino e soprannominato “Paciacca”, che non riuscì a resistere alla tenta-
zione di commentare l’enfatica dichiarazione. A voce più o meno alta disse quindi: “Ciavete
fatto ‘no sforzo!”.
Paciacca non possedeva la stoffa dell’eroe ed anche alla fine del fascismo confessò agli amici
che, a distanza d’anni, ancora non riusciva a capacitarsi dell’involontaria provocazione. In un
attimo, comunque, fu circondato dai presenti ed inseguito lungo il corso, ove tentò maldestra-
mente di ripararsi in una cassa vuota di baccalà che stava fuori della drogheria Marzetti. Fu rag-
giunto e preso a calci, ceffoni e botte in testa. E avrebbe fatto la fine di Giacomo Matteotti -
anche lui colpevole di aver denunciato, pur se in maniera più autorevole ed energica, i brogli
elettorali fascisti - se, mentre il pestaggio stava degeneran-
do, non fosse intervenuto il maresciallo dei carabinieri il
quale, viste le condizioni del malcapitato, per sottrarlo
all’ira dei presenti, lo ammanettò e lo portò in caserma.
Rimase in guardina per tre giorni, ufficialmente per accer-
tamenti, in realtà per far sbollire la rabbia ed il risentimen-
to delle persone provocate.
L’episodio, volando di bocca in bocca, raggiunse una gran-
de notorietà e si sintetizzò in un detto popolare. Ancora
oggi, a Montefiascone, quando si parla di una piccola cosa
con toni grandiosi o si vuol commentare l’esito scontato di
un facile tentativo, si dice: “Ha fatto lo sforzo de Paciacca”.
Paciacca, che morì nel 1964, a settant’anni, era un uomo di
aspetto mite, ancora oggi ricordato dai più anziani per l’in-
nocente abitudine di raccontare senza sosta episodi della
Grande Guerra. Sposato, con due figlie, abitava in via Santa
Maria e lavorava alle dipendenze di Mario Manzi nella sua
bottega di falegname in via Verentana.

Paciacca, al secolo Agostino Nardini detto Nino,
in divisa di combattente della prima guerra mondiale

“Lo sforzo de Paciacca”
un “Matteotti” montefiasconese

di Giancarlo
Breccola

spadroneggiavano impuniti in
quel funesto ventennio al
comando del famigerato
“Veleno”. Fu portato via, mal-
menato e purgato, reo, secon-
do loro, di aver votato sociali-
sta. Non riportò lesioni gravi
come il povero Felice, ma
rimase ferito nell’orgoglio di
uomo libero, sapendo che di
quei tempi nessuno gli avreb-
be reso giustizia. Mio nonno
era appena sposato con una
bambina piccola, si tenne
tutto per sé, anche soffrendo,
anche per evitare rappresa-
glie maggiori. Di questa storia
non amava parlare, anche se
io ero il nipote più grande. 
Passarono gli anni. Mia nonna
ripeteva che per “Veleno” ci
avrebbe pensato la giustizia
divina. Ma per fortuna dalla
Loggetta n° 51 ho appreso che
“Veleno” è incappato prima

nella giustizia terrena (Giu-
seppe Falesiedi). Così dall’a-
gosto 2004 posso dire: “Caro
nonno sei stato vendicato”.
Grazie, Giuseppe Falesiedi!
Grazie, Renzo Falesiedi! Gra-
zie Loggetta!
Roberto Quarantotti, Tuscania

... Per la vitalità della
Loggetta. Semper ad
Majora!

d. Antonio Papacchini,
Ischia di Castro

... Per continuare la pub-
blicazione della Loggetta.
Mai un nome è stato più
appropriato. Dalla sua altez-
za vede, scruta gli avveni-
menti che avvengono nel
tempo e con delicatezza,
competenza, li descrive in
modo stupendo.

Angelo Brizi, Roma

“Tuttinsieme News” è il titolo di
un giornaletto nuovo di zecca
uscito a Giove, paesino ancora
più piccolo di Piansano in provin-
cia di Terni, subito di là dal
Tevere e quindi vicinissimo al
nostro confine provinciale. E’ una
“rivista trimestrale indipendente pub-
blicata dall’associazione culturale Il
Leccio”, come si legge anche nel sotto-
titolo: 16 paginette in formato A/4
che “raccontano” il paese nelle sue
varie espressioni, proponendosi di
valorizzarne caratteristiche e immagi-
ne complessiva. Ma che c’entra con
noi?, vi chiederete. E invece c’entra,
perché guarda caso nel primo numero
in assoluto del nuovo periodico, che
poi è il numero zero ed è della prima-
vera scorsa, sul retro di copertina leg-
giamo testualmente: “Come è nata l’i-
dea... Simona un giorno aveva lancia-
to l’idea che anche Giove avesse una
sua voce e una sua stampa. Ci aveva
fatto notare che altri ridenti paesi dei
dintorni come Piansano in provincia di
Viterbo, hanno la loro cronaca locale.
Così ne abbiamo parlato a lungo...”
eccetera eccetera. Insomma siamo stati
inconsapevolmente di esempio e di sti-
molo per il nuovo notiziario giovese (si
dice così?). E chi è questa Simona che
ci ha presentato ai suoi concittadini?
Ma è Simona Nesoti, perbacco!, che
forse non saranno in moltissimi a
ricordare ma che nel ‘95 si era stabili-
ta a Piansano da Roma con la mamma
Enrichetta in una casa restaurata del
Vicolo della Volpe. L’altissima Simona,
occhi chiari e lunghi capelli neri, si
sposò nell’aprile del ‘97 con
Gianfranco Lattanzi di Giove e ci lasciò
per raggiungere il paesino umbro del
marito, ma evidentemente un qualche
“virus” piansanese deve esserle rima-
sto, e non solo per via della mamma
che di tanto in tanto viene a trovare.
Sicché ha mostrato la nostra Loggetta,
di cui è affezionata lettrice, e si è per-
sonalmente tuffata nella nuova avven-
tura trascinandosi dietro un bel nume-
ro di altri volenterosi. Che naturalmen-
te sentiamo vicini per l’uguale “amor
patrio” e ai quali auguriamo di tutto
cuore lunga vita e successo.


